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AscOltANdO
dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (3,3-14)

I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio 
e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in 
essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, 
io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di 
Beniamino, ebreo figlio di ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, 
persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della 
Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una per-
dita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della 
sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato 
perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 
ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla 
Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, 
basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurre-
zione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 
nella speranza di giungere alla risurrezione dei morti.

Non ho certo raggiunto la meta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi 
sforzo di correre per conquistarla, perché anch’o sono stato conquistato da 
Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto 
questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta 
di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in 
Cristo Gesù.
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I nuovi pelagiani

Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici 
ed essa ha riempito la terra.
La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti.
Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli.
Perché hai aperto brecce sulla sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante?
La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. 
Rit.

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 
Rit.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, 
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
Da te più non ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
Rit.

Padre nostro

Preghiamo
O Padre, che provvedi alla tua Chiesa gli operai del Vangelo, effondi il tuo 

Spirito di pietà e di fortezza, perché purifichi e santifichi il tuo popolo, e susciti 
in esso degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti della parola che ci sal-
va, amministratori dei tuoi misteri. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.



MEdItANdO
Papa Francesco, Gaudete et Exsultate. Esortazione Apostolica sulla 
chiamata alla santità nel mondo contemporaneo, 57-62.

57. Ci sono ancora dei cristiani che si impegnano nel seguire un’altra 
strada: quella della giustificazione mediante le proprie forze, quella dell’a-
dorazione della volontà umana e della propria capacità, che si traduce in 
un autocompiacimento egocentrico ed elitario privo del vero amore. Si ma-
nifesta in molti atteggiamenti apparentemente diversi tra loro: l’ossessione 
per la legge, il fascino di esibire conquiste sociali e politiche, l’ostentazione 
nella cura della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, la vana-
gloria legata alla gestione di faccende pratiche, l’attrazione per le dinami-
che di auto-aiuto e di realizzazione autoreferenziale. In questo alcuni cri-
stiani spendono le loro energie e il loro tempo, invece di lasciarsi condurre 
dallo Spirito sulla via dell’amore, invece di appassionarsi per comunicare la 
bellezza e la gioia del Vangelo e di cercare i lontani nelle immense moltitu-
dini assetate di Cristo.

58. Molte volte, contro l’impulso dello Spirito, la vita della Chiesa si trasfor-
ma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. Questo accade quando 
alcuni gruppi cristiani danno eccessiva importanza all’osservanza di determi-
nate norme proprie, di costumi o stili. In questo modo, spesso si riduce e si 
reprime il Vangelo, togliendogli la sua affascinante semplicità e il suo sapore. 

È forse una forma sottile di pelagianesimo, perché sembra sottomettere la 
vita della grazia a certe strutture umane. Questo riguarda gruppi, movimenti e 
comunità, ed è ciò che spiega perché tante volte iniziano con un’intensa vita 
nello Spirito, ma poi finiscono fossilizzati... o corrotti.

59. Senza renderci conto, per il fatto di pensare che tutto dipende dallo 
sforzo umano incanalato attraverso norme e strutture ecclesiali, complichiamo 
il Vangelo e diventiamo schiavi di uno schema che lascia pochi spiragli perché 
la grazia agisca. San Tommaso d’Aquino ci ricordava che i precetti aggiunti 
al Vangelo da parte della Chiesa devono esigersi con moderazione «per non 
rendere gravosa la vita ai fedeli», perché così si muterebbe la nostra religione 
in una schiavitù.

60. Al fine di evitare questo, è bene ricordare spesso che esiste una gerar-
chia delle virtù, che ci invita a cercare l’essenziale. Il primato appartiene alle 
virtù teologali, che hanno Dio come oggetto e motivo. E al centro c’è la carità. 
San Paolo dice che ciò che conta veramente è «la fede che si rende operosa 
per mezzo della carità» (Gal 5,6). Siamo chiamati a curare attentamente la ca-
rità: «Chi ama l’altro ha adempiuto la Legge [...] pienezza della Legge infatti è 

la carità» (Rm 13,8.10). Perché «tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un 
solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Gal 5,14).

61. Detto in altre parole: in mezzo alla fitta selva di precetti e prescrizioni, 
Gesù apre una breccia che permette di distinguere due volti, quello del Padre 
e quello del fratello. Non ci consegna due formule o due precetti in più. Ci con-
segna due volti, o meglio, uno solo, quello di Dio che si riflette in molti. Perché 
in ogni fratello, specialmente nel più piccolo, fragile, indifeso e bisognoso, 
è presente l’immagine stessa di Dio. Infatti, con gli scarti di questa umanità 
vulnerabile, alla fine del tempo, il Signore plasmerà la sua ultima opera d’ar-
te. Poiché «che cosa resta, che cosa ha valore nella vita, quali ricchezze non 
svaniscono? Sicuramente due: il Signore e il prossimo. Queste due ricchezze 
non svaniscono!».

62. Che il Signore liberi la Chiesa dalle nuove forme di gnosticismo e di 
pelagianesimo che la complicano e la fermano nel suo cammino verso la 
santità! Queste deviazioni si esprimono in forme diverse, secondo il pro-
prio temperamento e le proprie caratteristiche. Per questo esorto ciascuno 
a domandarsi e a discernere davanti a Dio in che modo si possano rendere 
manifeste nella sua vita.

Pausa di riflessione

PREGANdO
Rit. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, 
fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge.
Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Efraim, Beniamino e Manasse.
Risveglia la tua potenza e vieni  a salvarci. 
Rit.

Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno 
contro le preghiere del tuo popolo?
Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza.
Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. 
Rit.

Hai sradicato una vita dall’Egitto, 
hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.


